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Title "Fluo make me sing&
dance&blablabla"

PH: Claudia Attaianese
Wear : "Mimi Factory"







gallery

Title "Fluorescent Ego"
PH: Valentina De Meo
Model: Sara Malvicini
Make UP &Hairstylist:

Giorgia Ciani
Assistent:

Elisa Benni

La Donna è in piedi,
che, di fronte, ti taglia
con lo sguardo. Il suo
corpo è rigido, statico.
La Donna è statua, è
marmo. La Donna è
d i v a  c o m p i a c i u t a 4



L a  d i v a  D o n n a  s i
compiace della sua
femminilità e si innalza
alla realtà in un ego
maestoso e danzante
che le crea un’aurea di
magia.



In lei la luce si trasforma
in potenza e dal cielo
come dal suolo ricava la
sua energia.  Il soffio vitale
la riempie di forza e
calore e dentro di lei
rinasce la vita.



La Donna riscopre così la
sua origine divina e la
sua bellezza terrena si
decompone per lasciare
spazio ad una eterna
magnificenza.



La sua persona emana
luminosità e la sua reale
v i ta  è  ora sogno
ultraterreno sfocato nel
profumo celestiale della
conoscenza suprema.



Ma i l  sogno presto
svanisce e si porta con
se la magia di un ego
immenso che reale
r imane ne l la  d iva
Donna.



“La fotografia è arrivata un po’ tardi nella mia
vita, ma fortunatamente la passione non ha
tempo, così a 28 anni ho preso la macchina
fotografica in mano senza sapere che dopo
poco il mio desiderio sarebbe stato quello di
tenerla lì per sempre”.
Queste sono le parole con cui Eolo Perfido
accoglie i visitatori del suo sito internet.
35 anni, nato a Cognac, in Francia, da madre
francese e padre italiano.
Scopre di essere attratto dalla fotografia un
po’ per caso quando assiste ad un servizio
fotografico realizzato da un amico, e dopo un
processo piuttosto sofferto capisce che è
quello ciò che vuole fare davvero. Fino a
diventare un affermato fotografo di moda e
pubblicitario, Eolo realizza infatti numerose e
rilevanti campagne commerciali, copertine
ed editoriali per riviste non solo nostrane ma
anche internazionali, come New York Times,
Vogue Russia, Vision (Cina), Max Ukraine, World

Business, Drome, Pink, Zoom Magazine.
Si definisce quel tipo di fotografo interessato soprattutto a immortalare le persone
e a cogliere i loro aspetti più svariati, cercando di mettere alla prova giorno per
giorno la sua sensibilità e i suoi sentimenti per riuscire a lasciarsi andare nella parte
più intima e profonda dei suoi soggetti.
Parlando delle sue immagini, dice di notare in esse un certo carattere “illustrativo”,
probabilmente dato dall’influenza delle letture a fumetti dell’età adolescenziale;
nelle sue fotografie, Eolo riesce in pochi scatti a creare storie e nuovi piccoli mondi,
legando ogni immagine con un filo conduttore.
Eolo presta grande attenzione non solo all’idea, ma anche alla fase di preparazione
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Eolo Perfido
a cura di El isa Benni

che precede lo scatto. Nel suo sito, infatti, c’è
un’area dedicata al backstage, che secondo
Eolo è innanzitutto un modo di imparare.
Osservando il backstage di un fotografo, si può
capire il suo personale modo di lavorare e
l’attenzione che presta ai dettagli. “Col tempo
ho cominciato a credere che qualche volta
poche buone immagini di backstage possono
insegnare molto di più di un intero libro di
fotografia”, dice Eolo in questa sezione del
sito. E proprio perché queste immagini sono
piuttosto rare, lui mette a disposizione dei suoi
v is i tator i  gl i  scatt i  dei  suoi  backstage,
permettendo a tutti di dare una sbirciatina di
quello che c’è dietro ai suoi lavori, ai suoi servizi
fotografici, e di come sono organizzati assistenti,
make up e hair stylists. E perché no, mostrando
anche la parte divertente di questo minuzioso
lavoro. “Spero che queste gallerie possano in
qualche modo ispirarvi e farvi provare quanto
noi amiamo la fotografia e quanto questa ci
fa divertire”, conclude.
In effetti Eolo Perfido è attualmente anche
docente di Ritratto e Figura alla Scuola Romana
d i  F o t o g r a f i a

(http://www.scuolaromanadifotografia.it/index.htm).
Sentendo la necessità di un personale spazio dove poter sviluppare idee e lavori,
Eolo e il suo team nel 1998 affittano e trasformano un semplicissimo garage nel loro
“smallstudio”, a cui Eolo dedica una sezione del suo sito. Il nome dello studio deriva,
com’è facilmente immaginabile, dalle sue dimensioni: 5 metri circa di lunghezza
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Eolo Perfido

per 4 di larghezza, un piccolo spazio che
l’artista e il suo team hanno trasformato e
ritrasformato innumerevoli volte; ma Eolo dice
che nonostante oggi realizzino i loro lavori in
altri spazi affittati a seconda degli scatti di cui
necessita, sente sempre il bisogno di trovare
uno studio sul lo st i le del suo garage…
Nonostante il suo successo, Eolo sembra
mantenere uno spirito umile e modesto. Le sue
fonti di ispirazione sono in primis la quotidianetà,
gli amici e le esperienze di tutti i giorni, e tra i
nomi importanti invece alcuni come Peter
Lindbergh, Richard Avedon, Herb Ritts, Roversi,
ma anche altri creativi come gli illustratori
Moebious, Gimenez, Frezzato, eccetera.
Oggi Eolo Perfido vive e lavora a Roma
circondato dalla famiglia e da “pochi ottimi
amici”. E domandandogli quali siano le sue
aspirazioni future, da buon arista risponde
“essere un buon fotografo”… e da bravo
ragazzo, “avere più tempo per le persone a
cui voglio bene”.
Trovate Eolo Perfido e il suo bellissimo e interessante portfolio sul suo website:
www.eoloperfido.com.

Bibliografia:
www.eoloperfido.com
www.braintwisting.com
www.scuolaromanadifotografia.it

Premièr
Intervista a Dani lo Chiocchio a cura di Valentina De Meo

l'emozione della prima sfilata

Com’è nata l’idea di creare una
sfi lata? Hai collaborato con
qualcuno?
La sfilata che ho organizzato
quest’anno è uno dei tanti eventi
che propone la discoteca “Le
Scimmie” di Faenza durante la
sua stagione. Mi è stato chiesto
da uno dei soci di preparare una
sfi lata di moda, e ho subito
accettato:un piccolo sogno che
si realizzava, anche se solo in
parte e comunque in una realtà

quale quella della mia piccola città!
Sicuro della collaborazione di due mie amiche, Federica e Tonia, mi sono subito
dato da fare per preparare al meglio il progetto “Prêt-à-Dancer”, questo il nome
della serata!
Ringrazio ancora le mie collaboratrici, perché senza di loro sarebbe stato impossibile
organizzare il tutto nel breve tempo a disposizione!…

Qual i  sono state le fas i  pr incipal i  del l ’organizzazione del la s f i lata?
Prima di tutto ho fatto dei piccoli incontri durante il periodo di preparazione della
sfilata, con Paolo Scuro (organizzatore del sabato-scimmie) per sapere come mi
sarei dovuto comportare e quale linea voleva che io seguissi per quella serata…
e comunque per avere qualche dritta…ma lui ha lasciato tutto nelle mie mani,
dicendomi di fare completamente ciò che ritenevo giusto e allo stesso tempo
fashion!… Mi ha presentato altri due ragazzi che si sarebbero occupati di dare
voce alla serata e di mixare la sequenza di canzoni durante l’uscita dei modelli
in passerella: Damiano Ventura e il dj Cesare.
Reclutare modelli e modelle non è stato difficile perché ho la fortuna di essere
spesso contornato da molti amici che si sono prestati gentilmente, un po’ per
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gioco e un po’ per farsi
notare, perché no?! Non
volevo assolutamente
modelli professionisti per
una s f i lata d i  questo
calibro, è stata la prima e
ho cercato di fare tutto
rimanendo con i piedi per
terra e utilizzando materie
prime e non prodotti finiti
che spesso sono anche di
b a s s a  q u a l i t à :  p e r
intenderci modelli che non
avevano mai  s f i la to ,
r a g a z z i  i n t i m i d i t i  d a
un’uscita davanti a un pubblico di sconosciuti, ma comunque di bella presenza
e con caratter i s t iche f i s iche che colpiscono l ’occhio del la platea.
Per “Prêt-à-Dancer” ho scelto una linea molto sobria, elegante e chic come quella
solita del SaSci Club. Queste le pretese grafiche per flyers e locandine, scelte da
me e concordate con Andrea Goggioli, grafico e fotografo del sabato sera a Le
Scimmie. Dopodiché la fase del volantinaggio, dilettevole ma impegnativa!
Prima della serata ho voluto fare almeno due prove generali, con modelli e modelle,
dirette da Federica Bardi, mia stretta collaboratrice… la quale ha studiato le uscite
e le passerelle di ogni modello.
Altro mio compito era l’organizzazione di liste e tavoli per la cena che anticipava
il defilé, cercando di portare più gente possibile nel locale!
Infine ho scelto le musiche che avrebbero accompagnato i miei mannequins
durante la loro passeggiata. Gli artisti dominanti: Kylie Minogue, Madonna, Britney
Spears e Grove Armada, famosi si, ma non con le canzoni che ho tratto dai loro
nuovi album, per catturare anche l’orecchio dello spettatore e non solo l’occhio,
perché credo che siano i dettagli e i particolari a stuzzicare l’interesse, e non ciò

che usiamo quotidianamente.

Qual è stato il momento più duro?
Di momenti più o meno duri ce ne sono stati molti, soprattutto all’inizio, quando
non sapevo cosa fare, e quando credevo di essermi messo a fare qualcosa di
troppo grande per me. Un normalissimo ragazzo che, prima seguiva il mondo della
moda in riviste, tv, web, con molto interesse restandone affascinato e incuriosito
sempre di più, e dopo ritrovatosi nel mondo della moda studiando costume e moda,
andando alle sfi late milanesi, (quelle vere!) e ora organizzandone una…!
La tua sfilata si è aperta con un balletto provocante sulle note di una canzone di
Kylie Minogue. Come mai questa scelta? Che cosa volevi esprimere? Che tocco

volevi dare alla tua sfilata?
Perché Kylie? Perché credo sia la diva più sexy
del pop. Ho chiesto a Federica e Giorgia di
preparare un balletto iniziale, integrato all’uscita
dei primi modelli: lo volevo sexy, semplice, e un
po trasgressivo e intrigante com’è anche il nuovo
singolo della Minogue.

Qual è stata la parte più emozionante della
serata? Perché?
Sicuramente la parte più emozionante era il dietro
le quinte, ragazzi, vestiti, scarpe, un gran casino!
Avevo previsto il tutto e quindi mi ero munito di
Beatrice, un’amica che in breve tempo si è
studiata le varie uscite e mi ha dato una mano
anche nei cambi dei modelli… Non ho visto
praticamente nulla della sfilata, ero troppo
emozionato, nervoso e preso dalle uscite, non
volevo sbagl ia re  propr io  su l  p iù  be l lo .

Premièr
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Infine, due parole su FashionPH!
Domandone finale da 1000 punti eh! Beh l’ho visitato solo un paio di volte e devo
dire che è veramente fashion, come lo è pure la nostra photographer Valentina!…
Continua a evolvere FashionPH, è davvero avanti…!
Un bacio e a presto!

Premièr

Com’è stato i l  rapporto con i  modell i?
I modelli sono stati davvero molto carini e
disponibili, mi è piaciuta l’improvvisazione di
alcuni di loro durante la passerella, e anche
la prontezza nel saper correggere un’uscita
che avevo studiato male. Nelle prove erano
terrorizzati e lo erano anche prima di uscire.
Mi piaceva vederli così, perché significava che
anche loro ci tenevano molto.

Qual è il ricordo più bello di questa esperienza?
Se devo essere sincero… le prove. Adoro tutto
quel lo che viene pr ima del l’evento, la
preparazione, l’organizzazione, i preparativi.
Anche il backstage durante la serata, era
un’esplosione di emozioni.

Pro e Contro del ruolo di organizzatore?
I pro credo li abbiate appresi da quello che
ho già detto. Del resto è un lavoro che porta
via molto tempo e ha bisogno della cura dei
minimi particolari, essendo anche un amante della precisione e dell’estetica, di
quella che seduce lo spettatore.

Qual è stato il ruolo che più ti è riuscito meglio?
Oserei dire che mi sono dilettato bene in tutte le situazioni, durante le prove mi
sono improvvisato anche deejay, altro sogno che vorrei realizzare!…bellissimo stare
alla consolle e suonare!
Mi è piaciuto fare l’organizzatore e spero di ripetere questo tipo di esperienza
prossimamente: mi sono stati proposti dei lavoretti tra cui l’organizzazione di altri
eventi e sfilate!

Premièr
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fluo flavour

Fluo Flavours

Da dove nasce la tua passione ed in particolare il tuo amore per la popular culture?
Essendo cresciuta negli anni 80 penso sia stato un percorso obbligato... diciamo
che invece delle lattine "Campbell" io sono rimasta folgorata da "Big Babol".

Come ti sei avvicinata al mondo della visual art?
Lavorando come accompagnatrice nel museo "HET DOMAIN" di arte contemporanea
di Sittard, nel sud dell'Olanda. Dovevo prima assistere gli artisti durante l'allestimento
e poi fare da guida ai visitatori di lingua inglese, francese o italiana.    Infatti avendo
studiato lingue pensavo, o forse mi ero rassegnata, che quella fosse la mia strada,
invece lavorare in quell’ ambiente e con quelle persone, mi ha dato la forza di
esprimere ciò che davvero sentivo!

A chi o a cosa ti ispiri?
Mi ispiro ad un mondo che ho perfettamente vivido e chiaro nella mia mente,
penso e sogno in illustrazioni....spesso vorrei avere una stampante collegata al
c e r v e l l o ,  s a r e b b e  t u t t o  p i u '  s e m p l i c e .
                      Quali sono le tue icone?  dipende... ne ho molte per ogni settore o
umore....sono una filantropa. Amo Virginia Woolf , Anais Nin, Charles Bukoski,   David
LaChapelle,

Sei stata protagonista e collaboratrice di numerose mostre in giro per il mondo....
porti con te qualche ricordo particolare?

intervista a Cikita Z a cura di Isabella R

Sicuramente le esperienze
u m a n e ,  d i  a m i c i z i a  e
col laboraz ione,  r imango
sempre toccata dall'affetto
e dall'attenzione che ricevo.

Tra il ‘98 e il ‘99 hai avuto
modo di lavorare  anche
presso un’atelier di moda e
accessor i . .  com’è i l  tuo
rapporto con il mondo della
moda?
Diciamo che mi piace molto
osservarlo dall'esterno... non
n e  s o n o  p a r t e c i p e ,

quell'esperienza mi e' servita a capire come funziona   quell'ambiente , può essere
esaltante quando si e' creativi in modo attivo, senza essere succubi delle scelte
altrui, mi e' servita principalmente perchè                               ho utilizzato e manipolato
diversi materiali e tessuti. Ora come ora sono molto interessata al fenomeno H'n M
: a Torino per esempio ha uniformato e spersonalizzato una vasta parte degli
adolescenti , penso sia  democratico per i suoi prezzi  accessibili ma  una vera
tragedia per i piccoli creativi, i giovani stilisti con  le loro attività personali e locali
che non possono permettersi di competere con una multinazionale così aggressiva.

Quale tecnica utilizzi nelle tue creazioni?
Solitamente acrilici su tela

I tuoi lavori sono caratterizzati da tonalità fluorescenti e brillanti.. come usi i colori
nella tua arte e cosa cerchi di trasmettere?
Puo'essere facile pensare che io  voglia a tutti  i costi interpretare o tradurre la
realta' in modo felice e spensierato, invece esaspero volutamente i colori , in modo
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Cikita Z

Cikita Z., abile pittrice e illustratrice, è
una giovane artista torinese amante
della popular culture.
I suoi lavori, dalle tonalità brillanti e
f luorescent i ,  r i f lettono un mondo
colorato e surreale nel quale i diversi stili
d i  cu i  è  por ta t r ice  s i  fondono
perfettamente.

Nome? Nadia Francesca
Cognome? Zanellato
Soprannome? Cikita Z.
Residente a? Torino
Età? 33 esatti
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Fluo Flavours

drammatico e cinico, sono anche  consapevole che questa enfasi puo' infastidire.

I soggetti dei tuoi lavori possono essere considerati infantili e sexy al tempo
stesso..come nasce questa ‘contraddizione’?
Sono sicura che abbia   influito molto il fatto che durante la mia infanzia vedevo
in TV  prima i cartoni di Candy Candy e poi magari Cicciolina con tutti quei peluches

....

Cikita Z

C’è qualche lavoro a cui sei maggiormente legata?
Praticamente a tutti quelli di cui sono soddisfatta, quelli che non mi piacciano li
detesto e li distruggo, sono come sogni materializzati che partorisco, a volte mi
mancano, ma sono contenta che siano nelle stanze di qualcun'altro e che continuino
a parlare e vivere in altri contesti.

In poche parole come definiresti il tuo stile?
manga-pop-surrealista-kitch and cute.

Infine, vorrei chiederti come vedi e come vivi all’interno della cosiddetta ‘società
contemporanea’. . .essa s i  r i f let te in qualche aspetto nei  tuoi  lavor i?
Mi ritengo alquanto accomodante, della ‘società contemporanea’ cerco di
sfruttare il meglio che mi propone, ma penso che si rifletta ben poco nei miei lavori
, infatti creo situazioni oniriche surreali  e mondi colorati neon-naif  in cui sovente
vorrei  trasferirmi .

Ti ringraziamo, aspettando di poter osservare le tue creazioni presto in mostra a
Bologna a partire dal 29 novembre.
grazie a voi!!!
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l'angolo di momix

L'angolo di Monimix

La parola fotografia ha origine da due parole greche: phos (luce) e graphis
(scrittura). Letteralmente quindi fotografia significa scrivere con la luce. Da qui si
deduce l’ importanza fondamentale della luce nel lavoro del fotografo.
Da essa dipende gran parte del risultato del nostro lavoro, perché sarà proprio il
tipo di illuminazione scelto che darà una determinata atmosfera alla fotografia e
ci permetterà di comunicare un preciso stato d’animo.

Esistono svariati modi di utilizzare una fonte luminosa, così come esistono moltissimi
tipi di illuminazione. Tutto dipende da cosa si vuole ritrarre e che effetto si vuole
ottenere.

Iniziamo col suddividere la luce in due principali tipologie: luce “dura” e luce
“morbida”. La luce “dura” è quella che crea un netto contrasto tra le zone in ombra
e le zone illuminate; la luce “morbida” smorza questo contrasto e produce ombre
molto leggere.

Un altro aspetto importante nella scelta della luce, è la sua dominante cromatica,
in questo caso la distinguiamo in altre due tipologie: luce calda e luce fredda. La
prima produce toni virati al giallo e al rosso come la luce solare, la seconda invece
creerà toni virati al blu, come in una giornata nuvolosa.
La scelta della dominante cromatica è sempre correlata al tipo di atmosfera che
vogliamo creare.

Un’altra distinzione che possiamo fare è quella tra luce naturale e luce artificiale.
La luce naturale è ovviamente economica, ma è estremamente difficile da utilizzare;
pensiamo ad una giornata di sole, sicuramente ad un occhio meno esperto sembrerà
la situazione ideale per uscire a fotografare, ma basta un minimo di esperienza per
rendersi conto che un cielo coperto è di gran lunga preferibile perché le nuvole
fungeranno da enormi soft-box filtrando la luce del sole, smorzando le ombre dure
che produrrebbe il sole e creando una luce morbida e diffusa sul nostro soggetto.
Un effetto simile, ma con toni più caldi, si potrebbe ottenere in una giornata

a cura di Monica "Monimix" Antonel l i

soleggiata impiegando dei pannelli (butterfly) da porre tra i raggi del sole e il
soggetto.
La luce artificiale ha come pregio il fatto di essere estremamente governabile e
quindi di adattarsi al nostro gusto e alle nostre esigenze, ma ha il difetto di costare
parecchio, per specialmente se ci si vuole dotare di un set professionale.

Ci sono molte aziende produttrici di luci da studio: Elinchrom, Profoto, Bowens,
Broncolor, Walimex, Lumedyne ecc… per citarne alcune tra le più famose.
Esse propongono moltissime soluzioni per crearvi il vostro set fotografico completo,
dai flash da studio, ai flash da esterni con generatore a batteria, soft-box di varie
dimensioni e forme, parabole, beauty dish, pannelli riflettenti, stativi, ombrelli e
moltissimi altri accessori.

Quando si è all’inizio dell’attività,  gli illuminatori a luce continua possono essere
una scelta adeguata, con essi è più semplice fare le prime esperienze in studio e
trovarsi molto bene anche perché oltre alla facilità d’utilizzo permettono di vedere
già come sarà la luce reale nello scatto da effettuare.

Successivamente si può passare ai flash (con generatore esterno o integrato) che
sono più complessi da utilizzare ma hanno caratteristiche più duttili. Il risultato che
si può ottenere con l’impiego di queste luci è ancora più professionale rispetto alla
luce creata dagli illuminatori a luce continua.
Uno strumento utilissimo per sincronizzare i flash alla fotocamera è il radiocomando
da installare direttamente sulla macchina fotografica (nella slitta porta flash) o
come alternativa si può utilizzare un cavo sincro che collega la macchina al
generatore.

Con i flash si possono usare dei soft-box, rettangolari o ottagonali, per avere una
luce morbida, i beauty dish (argento, bianco, oro) per realizzare gli scatti beauty
avendo una luce molto morbida o dei riflettori con griglie da 30° a 8° che consentono
di ottenere luci e ombre nette.
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Broncolor, Walimex, Lumedyne ecc… per citarne alcune tra le più famose.
Esse propongono moltissime soluzioni per crearvi il vostro set fotografico completo,
dai flash da studio, ai flash da esterni con generatore a batteria, soft-box di varie
dimensioni e forme, parabole, beauty dish, pannelli riflettenti, stativi, ombrelli e
moltissimi altri accessori.

Quando si è all’inizio dell’attività,  gli illuminatori a luce continua possono essere
una scelta adeguata, con essi è più semplice fare le prime esperienze in studio e
trovarsi molto bene anche perché oltre alla facilità d’utilizzo permettono di vedere
già come sarà la luce reale nello scatto da effettuare.

Successivamente si può passare ai flash (con generatore esterno o integrato) che
sono più complessi da utilizzare ma hanno caratteristiche più duttili. Il risultato che
si può ottenere con l’impiego di queste luci è ancora più professionale rispetto alla
luce creata dagli illuminatori a luce continua.
Uno strumento utilissimo per sincronizzare i flash alla fotocamera è il radiocomando
da installare direttamente sulla macchina fotografica (nella slitta porta flash) o
come alternativa si può utilizzare un cavo sincro che collega la macchina al
generatore.

Con i flash si possono usare dei soft-box, rettangolari o ottagonali, per avere una
luce morbida, i beauty dish (argento, bianco, oro) per realizzare gli scatti beauty
avendo una luce molto morbida o dei riflettori con griglie da 30° a 8° che consentono
di ottenere luci e ombre nette.

Luce
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L'angolo di Monimix

Ovviamente tutto dipende dal budget che si ha a disposizione; resta il fatto che
se si vuole affrontare la fotografia come professione si devono mettere in conto
spese non trascurabili, con le soluzioni “fatte in casa” suggerite da certi siti web è
estremamente arduo ottenere risultati che abbiano le caratteristiche richieste dai
clienti.

Per spiegare al meglio i vari tipi di luce vi mostro alcune foto realizzate in studio e
in location.

Luce

In questa prima immagine la modella è posta su
un fondale bianco. L’illuminazione scelta è quella
più indicata per un beauty “pulito” come questo:
un beauty dish davanti al suo viso e un softbox
posizionato dietro di lei per sbiancare lo sfondo.
La luce ottenuta è morbida, diffusa e con ombre
leggere; inoltre il riflesso negli occhi è piacevole
e puntiforme e le iridi sono completamente distese
quindi il colore degli occhi risalta notevolmente

In questa immagine la modella è posta davanti ad un muro,
ho posizionato un solo softbox ottagonale posto alla sua
sinistra e un pannello riflettente alla sua destra; come potete
vedere l’ombra proiettata dalla modella sul muro è molto
morbida, così come le altre ombre sul suo corpo; questo
perché i l  softbox era molto v icino al la model la.

In quest’altra immagine invece ho preferito utilizzare una
luce più diffusa e uniforme sulla modella, impiegando due
softbox laterali per creare un’immagine molto luminosa
in cui  i  color i  degl i  abit i  r i sal tassero al  megl io.

Personalmente amo molto utilizzare una sola luce
laterale come in questo caso in cui ho posizionato
un solo soft box sulla sinistra della modella creando
un contrasto con la sua parte destra leggermente in
ombra.

In questo scatto realizzato
in una location esterna, ho
ut i l i zzato un f lash con
b e a u t y  d i s h  p e r  d a r
m a g g i o r  r i s a l t o  a l l a

modella e per illuminarla in modo uniforme,
nonostante fosse controluce e importantissimo
è stato l’impiego di un filtro polarizzatore che
mi ha permesso di ottenere un blu così acceso
per il cielo sullo sfondo.
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L'angolo di Monimix

Nei prossimi articoli parleremo ancora di luce e cercheremo di entrare più nello
specifico del loro utilizzo ma forniremo anche le informazioni necessarie per scegliere
la strumentazione con un occhio attento alla qualità del risultato ma anche al
portafogli.

Un’altra illuminazione di grande effetto è ottenibile
con l’impiego di luci molto dure come in questo scatto
in cui ho impiegato due flash con parabola da 105°
posizionati ai lati della modella creando un’atmosfera
molto futurista con ombre nettissime e contrasti
estremamente duri.

Ph on the net

Poi, le digitali hanno cambiato tutto per me perché ti permettono di vedere
immediatamente il risultato dei tuoi errori o delle tue buone idee. Inoltre… anche
perché puoi fare tantissime foto e accrescere notevolmente la tua esperienza.

Ti  r icordi la tua prima fotografia?
Veramente no. Ora, se provo a ricordare
una delle prime, me ne viene in mente
una dei miei genitori mentre si baciavano
sul balcone della casa di mio nonno,
nelle montagne del nord Italia. E’ lì che
era nato, in Piemonte, in un piccolo
paese di nome “I Rous”.

Guardando le tue foto, risulta chiarissimo
il tuo amore per la vita, la natura e gli
esseri umani. Qual è per te l’importanza

5

Come ti sei avvicinato al
mondo della fotografia e
come hai cominciato?
Ho cominciato a fare foto
quando avevo circa 9
anni. E poi non mi sono
più fermato. Una volta
ragazzo, ho imparato
tutto con una vecchia
macchina fotograf ica
che aveva tutte le sue
funzioni automatiche rotte, così ho dovuto
fare  tut to ,  ma r igorosamente tut to ,
manualmente. E’ stata una grande scuola!

Carta d’identità
Nome: Laurent
Cognome: Martinez
Nickname: Lohey
Età: 37
Residenza: Villefranche Sur Mer
(France)
Professione: Photographer, humanist
therapist, teacher, author...
Tools: Canon Powershot Pro1, Inner
Freedom, Non-duality consciousness
Website: http://lohey.net

Intervista a Laurent Mart inez a cura di El isa Benni
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di “fermare” la
v i ta nei  tuoi
scatti? E qual è
la ragione di
questo amore
così profondo
per gli uomini,
c h e
distruggono la
n a t u r a  c o n
l’odio, le guerre
e il rispetto per
nessuno?
M i  p i a c e
q u e s t a
d o m a n d a .
Onestamente,
q u e l l o  c h e
conta per me è
s o p r a t t u t t o
l’ incontro tra

l’essere umano e i luoghi. Le mie foto sono una testimonianza di queste esperienze:
di quanti momenti creativi, rispettosi, armoniosi e divertenti ci passiamo insieme.
E il mio amore per l’umanità viene da un’osservazione di essa non bivalente.
Guardando superficialmente l’umanità ti fa focalizzare solo sui suoi comportamenti.
Molti di questi comportamenti sono in effetti irrispettosi, violenti, fondati su una
coscienza guidata dalla mente. Eppure se non li guidichi, se li accetti, se non ti
rassegni ad essi e capisci invece le loro cause più profonde, scopri che il
comportamento, le “azioni”, non sono tutto. E’ semplicemente la superficie. C’è
anche “l’essere”, la profonda natura umana che, per la mia esperienza, ha sempre
la fantastica capacità di amare incondizionatamente. Un comportamento violento

Photographer on the net Photographer on the net

è sempre la conseguenza di un timore! E la paura è solo la distorsione che la mente
vuole amare, cercando di possedere. Guardare solo a questa distorsione o al
meraviglioso potenziale degli esseri umani non è guardare all’umanità. Devi guardare
entrambe le cose per avere una visione completa! E poi è utile tenere a mente
che la volontà di giudicare non ha mai portato a niente. Semplicemente non
funziona!

Qual è la relazione tra la natura e
l’essere umano che vuoi mostrare
nelle tue fotografie?
Semplicemente la testimonianza dei
miei personali incontri con una
persona ed un luogo. Voglio che sia
reale, non pianificato!

Le locations delle tue foto sono
bellissime e guardandole qualche
volta sono stata indecisa se il vero
protagonista fosse la modella o il
paesaggio. Qual è la risposta?
Bè, è entrambi e nessuno dei due
allo stesso tempo. Come puoi non
chiederti se il vero protagonista
possa essere un albero? O il cielo?
O un ramo? O il fiume? Perché solo
l a  m o d e l l a ?  L a  n o s t r a
interpretazione dà un significato in
accordo con gli interessi dell’ego.
Ma, “in realtà”, non c’è alcuna
separazione. Anche se alcune
persone pensano di essere più
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importanti di alberi,
piante o fiumi. Non
lo sono!  Dovranno
scoprir lo, prima o
poi… forse in un
modo non troppo
piacevole…

Come ti vengono le
idee per i tuoi scatti?
Di solito “pianifichi”
le tue foto, oppure
preferisci lasciarti
guidare dall’istinto?
Tutte le mie foto
sono in tu i t i ve .  I l
modo in cui scatto è
molto sincero. Penso
D O P O ,  q u a n d o
scelgo un titolo e

una descrizione, mai prima. Ogni foto può esprimere molti messaggi diversi!

Qual è l’importanza dei colori nelle tue fotografie?
E’ diventata relativamente importante da quando ho scoperto un semplice effetto
con Photoshop, che aggiungo a gran parte dei miei scatti. Non modifica molto,
ma rende i colori un po’ più vividi e, allo stesso tempo, dà un’atmosfera più morbida
a tutta l’immagine. Mi piace questo risultato che si limita ad accrescere l’atmosfera
che è già naturalmente presente nelle mie immagini. Recentemente ho capito
che riproduce proprio la mia vista. Ho un occhio che vede offuscato, e l’altro
invece è a posto. Ed è esattamente quello l’effetto: una cornice un po’ offuscata
su quella originale, fusa con un filtro base di Photoshop. Immagino che il mio

Photographer on the net Photographer on the net

cervello debba fare lo stesso, con la mia vista.

Tu vivi in Francia, una delle capitali della moda. Raccontaci qualcosa della fotografia
di moda francese. E’ molto diversa da quella italiana?
A dire la verità, non ne ho idea! Non mi interessa molto la moda nella maniera in
cui viene concepita adesso. Dovresti vedere i miei vestiti!

Cosa ne pensi della fotografia di moda? Sembra che tu ti diverta a “mixarla” con
la natura: possono moda e natura essere fuse assieme, secondo te?
Ho provato una volta a proporre qualcosa del genere a qualcuno che selezionava
modelle per una grande compagnia di moda. Ho provato anche a proporle di
lavorare con gente “normale” quando si lamentava di non riuscire a trovare
abbastanza donne coi
“numeri giusti”. Ma lei
non era d’accordo!
Secondo me, la moda
e ogni altro campo
delle attività umane
dovrebbero lavorare
in armonia con la
natura entro breve.
Credo sia sbagliato
fare diversamente,
non funzionerebbe a
lungo… La natura è il
contesto permanente,
l ’ambiente di  ogni
attività umana, sia che
ne siamo consapevoli
o no, che ci piaccia o
no. Nessuno terrebbe
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Photographer on the net Photographer on the net

la propria spazzatura in casa e assalterebbe i propri muri o i propri mobili se avesse
bisogno di qualcosa. E’ davvero “interessante” come venga fatto ad alti livelli
(regionali e nazionali) quello che consideriamo da pazzi fatto a livello individuale.
Forse dovremmo smetterla di votare per dei politici corrotti fuori di testa solo perché
fingono di condividere le nostre ideologie. Hanno incarichi di quei livelli e in fondo
per loro è un grande affare!

Qual è tra tutte le foto che hai fatto la tua preferita e perché? Puoi analizzarla per
noi?
E’ impossibile per me decidere (e io ho tonnellate di fotografie). Quindi ne sceglierò
una tra tutte le mie preferite, una che al momento considero speciale. Si tratta di
“Free from separations”, si adatta a questa intervista. Non era una sessione di foto.
Era una semplice passeggiata tra amici e ci siamo messi a giocare saltando verso
il cielo sotto (oppure sopra?) al tramonto. In realtà non l’ho proprio fatta io, si
tratta di un autoscatto. Non avevamo programmato niente, solo di saltare. Adoro
il risultato, è casuale e lo trovo fantastico. Potrei dire che sia stata la Natura a
scattarla! E’ quello che accade sempre quando ci fidiamo della Natura e ci
comportiamo umilmente perché ne facciamo parte, invece di provare a rendere
le cose migliori. La Natura è già perfetta! Noi umani non abbiamo mai creato
niente di meglio. Abbiamo solo ridotto la nostra visione ai nostri interessi personali
e avuto l’illusione di aver perfezionato qualcosa in una piccola parte del mondo,
mentre non siamo mai del tutto consci di quello che abbiamo danneggiato da
un’altra parte.

Hai qualche consiglio per i giovani fotografi che vogliono cominciare a lavorare
nel mondo della fotografia?
Sentitevi liberi, accrescete la vostra consapevolezza, fidatevi solo della vostra
esperienza, lasciatevi influenzare da tutto e tutti, ma fidatevi solo dei risultati della
vostra esperienza. Il resto, tecnica e strumenti sono solo una conseguenza. E’
l’uomo che scatta la foto! Questo funzionerà solo se intendete creare ed esprimere
qualcosa di voi stessi. Ma se desiderate sottostare al corrente non-rispetto globale,
allora comprate la migliore fotocamera, frequentate la migliore scuola, abbonatevi

a migliaia di magazine, fate quello che vi dice la gente che vi paga e distruggete
i vostri concorrenti mentre vi mostrate tanto carini con loro.

Per concludere, due parole su FashionPH?
Due parole? Grazie mille! Avete dimostrato un grande spirito ad intervistare un
pazzo come me… Di FashionPH mi piace che ci siano così tante fotografie. Mi
dispiace per quanto riguarda i contenuti, ma non capisco l’italiano… quindi
purtroppo non posso fare testo. E per finire, spero di non aver scoraggiato nessuno
per il loro interesse nella moda. Il mio obiettivo è invitare a far sì che si evolva, non
darle contro. E più nello specifico, questo è solo il mio punto di vista, non per forza
la verità. Io rispetto tutte le opinioni. Grazie di cuore Elisa, ho trovato rispetto nelle
tue domande. Mi fa piacere che tu mi abbia “scovato”!
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Random Shot
E’ semplice, l’idea della foto è basata
su uno stile di moda che è piuttosto
popolare in Inghilterra, Canada e
Francia,  chiamato “F luo K ids”.
Anche prima che mi venisse l’idea di
questo photoshoot, volevo fare delle
foto colorate, originali e stravaganti.
Poi ho spiegato cosa avevo in mente
ai miei amici: Crystal, Martin e Lucas.
Ai miei amici è piaciuta l’idea di
rappresentare questo stile super-
colorato e che salta così all’occhio,
perché l’hanno trovato divertente e
originale. Hanno capito il risultato che
volevo raggiungere quando hanno
riconosciuto lo st i le “Fluo Kids”.
Così ci siamo trovati per decidere quali
vestiti potevamo indossare e il make
up da abbinare all’abbigliamento. Gli
accessori, come le chewing-gum, sono
venuti dopo per aggiungere qualcosa
di divertente che si accostava bene
a questo stile di moda.
Abbiamo fatto le foto in  una
lavanderia vicino casa mia, un posto
moderno, colorato, che avevamo
trovato divertente e adatto per il
nostro photoshoot. Ovviamente io ci
avevo già pensato!
Mi ero portata anche qualche faretto
in più nel caso la luce non fosse forte
abbastanza, in certe aree.
Una volta realizzata, questa foto è
stata ritoccata con Photoshop per far
risaltare ulteriormente la luminosità dei
co lo r i  f luorescent i  de i  ves t i t i .

a cura di El isa Benni

Questa foto esprime dolore, ieri
sera non ho visto me stessa ma
ho visto una maschera. Mi
nascondevo dietro essa per
mascherare i miei sentimenti veri
per paura dei giudizi, per paura
di sembrare fragile al mondo che
mi vede così forte e decisa, per
non far capire a te che sei tutto
e che senza te non vado avanti,
per questo mi nascondo dietro
un velo.

Nome: Ladypam
Website:
www.ladypam.deviantart.com
www.myspace.com/ladypam_
Titolo: Ieri Non Ti Ho Vista

Nome: Mary Geraldes
Website:
www.44EatCat.deviantart.com
Titolo: Fluo Friends

10 10



13

E’ una storia abbastanza strana.
Io e un altro fotografo eravamo in un bosco e stavamo scattando diverse foto…
e poi all’improvviso abbiamo visto questo carrello della spesa. Era strano, perché
il negozio più vicino era veramente lontano dal bosco… così abbiamo deciso di
farci qualche foto dentro, perché ci sembrava davvero bellissimo in quei colori (io
vestita di verde e di sfondo gli alberi verdi), e l’abbiamo trovata un’idea interessante,
una foto un po’ insolita!

Nome: Anastasia Aleshina
Website: http://0mela.deviantart.com/gallery
Titolo: Green Magic

Nome: Carole
Website:
http://Zeell.deviantart.com
Titolo: FluO

L’ idea è nata per caso,
spontaneamente.
Ero in un bosco con mia
sorella, e le stavo scattando
d i v e r s e  f o t o .  H o
semplicemente scelto questa
per cambiarne i  color i  e
r e n d e r l i  c o s ì  f l u o  c o n
Photofiltre.

10 10



L’idea è nata subito prima degli scatti. Ci piaceva il make up ma pensavamo che
mancasse ancora qualcosa… così abbiamo deciso di usare quelle fascette per
capel l i  che i l  make up ar t i s t  aveva comprato pochi  g iorn i  pr ima.

Avevo uno spray fluorescente e un enorme cartellone da dipingere, era di carta
bianca, avevo una macchina fotografica pronta a scattare e una luce speciale
per i colori fluorescenti (luce nera), per cui l’idea è nata avendo a disposizione
queste cose. Ho semplicemente disegnato ogni cosa che mi passava in testa, non
importava che il disegno venisse bene, né se era elaborato o semplice, ho
semplicemente disegnato qualsiasi cosa mi venisse in mente! Poi, mentre un mio
compagno di scuola stava facendo una foto al cartellone, ho trovato lo scatto
che cercavo… così ho fatto la foto! Bisogna cogliere l’attimo, senza pensarci
troppo su… perché se ci pensi e ripensi troppo sopra, rischi di perdere l’autenticità
dell’idea o uno scatto spontaneo.

Nome: Florian Azar
Website: http://www.florian-azar.com
Titolo: Yellow

Nome: Margarita Soriano
Webs i te :  h t tp ://magb-19.dev iantar t .com
Titolo: The Magic Fluorescent Light
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Voglio fare la modella Voglio fare la modella
intervista a Kr ist ina Bianchi a cura di Carlo Val l i

Nome: Kristina
Cognome: Bianchi

Come ti avvicini al mondo della moda e delle passerelle?
grazie ad una modella che mi ha ispirato a fare questo lavoro con passione e
voglia

Ti definisci una modella o una fotomodella?
sono più una fotomodella

Perché?
sono fotogenica... come modella
forse sarei troppo agitata e fuori dalla
norma

Preferisci più sfilare su di una
passerella o posare per un fotografo?
adoro stare davanti un obiettivo,
sfilare diciamo mi mette più in
agitazione

Quali sono stati i lavori più importanti?
tutti i lavori che ho fatto x me sono
stati importanti perchè mi sono sempre
molto divertita a farli.

Pensi che oggi è difficile affermarsi
come modella?
si, se conti solo sulle tue forze certo.

Perché?
diversamente dagli anni passati
adesso abbiamo più media e modi
per pubblicizzare però se nessuno ti
da una mano e difficile affermarsi

Chi è il tuo stilista preferito?
non saprei credo io

Perché un’agenzia dovrebbe rivolgersi a Kristina?
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Voglio fare la modella New Brand

perchè sono dinamica e ho voglia di fare, non riesco mai a stare ferma e mi
piace fare questo lavoro mi diverte e diverte anche le persone con qui lavoro.

Quali sono le caratteristiche che più ti piacciono del tuo corpo?
le gambe e il viso

Quali sono le tue doti migliori?
autoironia e capacità di interpretare

Altezza: 1,70
Taglia: 42/44
Seno: 88
Vita:65
Fianchi: 95
Scarpe: 38
Occhi: celesti
Capelli: biondi

Maiden Art
a cura di Federica Ruggeri

Maiden-art s i  propone
come un brand giovane,
innovativo e ricercato,
attraverso le grafiche, i
materiali utilizzati sia nelle
collezioni di abbigliamento
che di accesori; creato da
M a r i s t e l l a  C o l o m b o ,
fashion designer e artista.

Come nasce Maiden-art?
Maiden-Art è un marchio
di streetwear concettuale,
nato nel 2006, grazie al
supporto e sostegno  di
Progetto Nuovo Lavoro di
C N A ,  F o n d o  S o c i a l e

Europeo a favore dell’imprenditoria giovanile e Progetto Virgilio, in collaborazione
con Camera di Commercio di Milano e Rotary Club.
Il nome Maiden-Art – Conceptual Streetwear - significa “ Pura – Arte”, nel  senso
di "Arte da Indossare" e un nuovo modo di vestire giovane, streetwear e concettuale.
Abbiamo voluto creare un marchio che fosse assolutamente nuovo nel panorama
dello streetwear Italiano, uno streetwear concettuale, minimal  con ispirazione dalla
musica elettronica, dai primi computer, dall’inizio dell’e ra virtuale e dallo stile new
wave anni ottanta ma sempre con un po’ di ironia.

A che cosa si ispirano i vostri capi ed accessori?In particolare l'ultima collezione.
Maiden-Art per la prossima Primavera/Estate 2008 ha deciso di introdurre oltre alle
inconfondibili T-shirts “concettuali” Uomo/Donna anche una collezione “concettuale-
chic” di Accessori esclusivamente per donna.

11 12



New Brand Maiden Art

Il mood della collezione di T-shirts Uomo/Donna si ispira all’idea dello streetwear
nello streetwear, inteso come grafiche surrealistiche che raffigurano parti delle
stesse felpe,tasche,cappucci,tank tops, cinture,zip,bretelle ma in chiave
rigorosamente Cartoon style. Grafiche rigorose, pulite nei dettagli e nelle linee,
che ricordano  cartoons degli anni 80, nelle varianti colore, bianco,nero,fuxia.
La collezione Accessori sviluppata nei colori bianco,nero,fuxia, invece  reiventa
z i p , b r e t e l l e , p a p i l l o n , t i r a z i p  c h e  d i v e n t a n o
collane,bracciali,anelli,orecchini,spille,borse con bretelle,cappucci con bretelle
per creare qualcosa di nuovo e completamente differente, ma sempre concettuale
e sur rea le .  Tut te  le  co l lez ion i  Maiden-Ar t  sono prodotte in  I ta l ia .

Dove possiamo trovare un capo firmato Maiden-art?
Potete trovare le collezioni Maiden-Art  sul nostro on-line store:www.maiden-art.com
oppure nei seguenti punti vendita selezionati:
In Italia:
-Isola della Moda, via Carmagnola 7, Milano (MI).
-You You Shop , Piazza Vittorio Veneto 12 F Torino (To).
-Q3, Via Monferrato 23, Torino (TO).
-Interno B 197 , Concept Store, Stradone del Vescovado 1B, Reggio Emilia (RE).
-Il Pensatoio , via Accademia 56, Mantova (MN).
-Little Black Dress, Via S.Agostino 5, Caserta (CE).

All’estero:
-M i s s  &  Lady ' s  Bout ique,  Amandast raße 56 ,  Hamburg (Germany) .
-Coincidence,Mizukami BLD,1-7-3, shibuya, shibuya-ku, Tokyo (Japan).
-The Coincidence,avenuesideIII-1BB,2-1,sarugakucho,shibuya-ku, Tokyo (Japan).
-Ideenreich, Acherstr. 22, 53111 Bonn(Germany)

Oggi,è difficile entrare nel settore moda per un marchio giovane e indipendente?
E’ difficile in Italia. Per esperienza personale trovo piu’ possibilità all’Estero. In
Inghilterra per esempio dove ho vissuto per alcuni anni ho potuto riscontrare

u n ’ a p e r t u r a  e d  u n
interesse maggiori verso
m a r c h i  n u o v i  e
indipendenti, anche grazie
ad istituzioni governative
che supportano nuovi
designers. In Italia siamo
ci rcondat i  da marchi
molto forti e con una storia
al le spal le,  con cui  è
diff ici le competere e i
supporti da parte dello
stato o delle ist ituzioni
g o v e r n a t i v e  s o n o
veramente pochi  per
m a r c h i  g i o v a n i  e d
indipendenti.

Cosa pensate significhi, oggi, essere giovani? A quali tipi di giovani fate riferimento?
Chi e com’ è il giovane adatto a vestire Maiden-art?
Essere giovani oggi è qualcosa di estremamente complicato e semplice allo stesso
tempo,per il tipo di realtà in cui viviamo ricca di contraddizioni .Maiden-Art veste
colui che ama sognare, staccarsi da cio’ che è reale per  crearsi un mondo
immaginario ma ricco di sorprese e soprattutto individuale.

Maiden-art è un marchio,multidisciplinare, forte è l’interesse per la moda ma anche
per la musica , l’arte e la letteratura. A tal proposito, come nasce Narcolepsy Project
?
Il Narcolepsy Project nasce dall’incontro di Maiden-Art con lo scrittore Misia Donati
e la scelta di trasporre le pagine di un libro in una collezione di t-shirt in edizione
l imi tata real i z zata esc lus ivamente per  la  F ie ra del  L ibro d i  Tor ino.
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New Brand Maiden Art

Maiden-Art è da sempre
vicina alle avanguardie
nella musica,nell’arte,nel
cinema e nel design ma
anche a manifestazioni
b e n e f i c h e  e  d i
volontariato.
Prossima tappa infatti è
Vestiti D’Amore a Milano
, 23-24 Novembre presso
Hotel Melià Milano,Via
Masaccio 19 – Milano.
Il Comitato dei volontari
de l la  Lombard ia  de
L’Albero della Vita Onlus
s ta  organ izzando,  in
occasione del prossimo

20  Novembre, Giornata Mondiale per i Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza,
un’iniziativa di raccolta fondi a Milano presso il Grand Hotel Melià di via Masaccio.
Maiden-Art ha infatti messo a disposizione alcuni pezzi della collezione Utopia-
thoughs in progress per l’evento benfefico. Acquistando le t-shirts Maiden-Art su
offerta i visitatori sosterranno il progetto ZERO TRE di Milano:Casa di accoglienza
per bambini piccolissimi abbandonati.

Come si svolge una giornata tipo a Maiden-art?
Una giornata tipo a Maiden-Art è veramente faticosa ma eccitante. Per il momento
ci occupiamo un po’ di tutto in ufficio…dalla A alla Z…dal processo creativo per
al realizzazione delle collezioni, ai prototipi ( la produzione viene data all’esterno)
dai rapporti con la stampa e con i clienti, anche se stiamo costruendo una rete
di agenti per la commercializzazione del prodotto.

Molti appassionati di moda non sanno
realmente cosa accade dietro le quinte,
ovvero quanto duro lavoro e sacrificio ci sia
da parte di chi crea un abito o un accessorio.
Potete raccontarci come avviene il processo
produttivo a Maiden-art? Dalla scelta del
tessu to  a l lo  sv i luppo e  a l la  f ina le
realizzazione?
Ogni collezione segue un processo creativo
e  p r o d u t t i v o  d i f f e r e n t e  s e g n a t o
dall’ispirazione del momento, attraverso
cont inui  v iaggi  in I ta l ia e al l ’Estero.
Si parte quindi con un’idea da sviluppare
e tradurre in prodotto. Il processo per arrivare
alla fase finale di ogni collezione è lungo
ma estremamente gratificante. E quando
si arriva alla fine con la collezione pronta si
ha la voglia di ricominciare subito di nuovo!
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Francesco Arena Visual Artist

Francesco Arena nasce a Genova nel 1966,
attraverso video ed istallazioni analizza non
solo la natura del corpo umano enfatizzato
dall'uso di colori violenti come il rosso sangue,
ma anche l'ambiguità della comunicazione
pubblicitaria, cinematografica, pornografica
e giornalistica.Il suo ultimo progetto "Respiri-
Breaths 2008" è un concept nato dall'omonima
produzione video avviata nel 2004 che nel
2007 diventa uno spettacolo a metà tra
istallazione visiva, performance e danza
contemporanea. Esprime l'esigenza di dare
corpo  ad  un 'os ses s ione  legata  a l la
comunicazione tra gli individui e alle loro
emozioni nascoste.Una serie di bocche di
ragazzi respirano davanti alle telecame per
45 minuti circa. Boccheggiano come pesci
nel disperato tentativo di comunicare.Il respiro
diventa cosi strumento per misurare un

emozione.

La videoarte nasce nel 1963 quando Nam June Paik presenta "Exposition of Music
Electronic Television" un'installazione composta da tredici monitor le cui immagini
venivano distorte attraverso l'uso dei magneti. Quando e come nasce la tua
passione per la vidoearte?

Nasce in parallelo con la consapevolezza e la necessità dell’espressione artistica,
fin dai primi progetti ho avvertito la necessità di utilizzare più linguaggi, la fotografia,
l’installazione, il video per sviluppare e strutturare il lavoro in più direzioni; non solo
un’opera tridimensionale ma un’esperienza spaziale e visiva che coinvolgesse

emotivamente lo spettatore che in più di un caso non è solo un’ osservatore passivo
ma deve interagire con ciò che ha davanti…per me la musica, l’immagine fissa e
in movimento, gli oggetti, sono i materiali necessari per la realizzazione di una mia
opera; ad ogni serie fotografica segue un lavoro video, delle polaroid,
un’installazione, tutto correlato insieme, gli elementi possono vivere di vita propria
ma in realtà sono tutti parte di un unico discorso.
La mia passione per il cinema e la musica fin da ragazzo mi mette in contatto con
le sperimentazioni elettroniche e la musica contemporanea e con artisti come Bill
Viola che indagava le potenzialità del flusso temporale dilatando il tempo nel video
e Carsten Nicolai aka Alvar Noto con la sua nuova concezione di suoni/emissioni
dalle nuove tecnologie, partendo dai suoni di fax, telefoni e modem e con un
impostazione da landscape designer, immette nella sua musica una concezione
geometrica del suono.
L’indagare il tempo e l’utilizzare il video non per raccontare in senso tradizionale
ma per descrivere emotivamente e “sentire” la musica come un elemento strutturale
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Francesco Arena Visual Artist

e  n o n  c o m e  u n  p i a c e v o l e
accompagnamento sono stati gli elementi
che mi hanno spinto a lavorare alle mie
prime installazioni come INTERAZIONI e
OLTRE degli anni 90’.

Come ha influenzato la tua vita fino a
diventare la tua professione?
L’arte in generale, non  solo la videoarte,
 entra nella mia vita già durante la
frequentazione accademica, io sono
anche un fotografo professionista e quindi
l’immagine mi ha sempre accompagnato
come un’enorme curiosità all’inizio e poi
come una vera e propria forma di
espressione…trovo che la riproduzione
della realtà sia fotografica che video offra
delle enormi potenzialità espressive molto
emozionanti perché si lavora con dei dati
oggettivi reali (io ho sempre lavorato in
analogico sia in foto che in video senza
post produzione) mettendoli in discussione; si usa un alfabeto fatto di esperienza
visive reali, di immagini che ci sono famigliari e che fanno parte di noi per poi
accorgersi che possono essere viste con altri occhi e che dietro quelle immagini
si nasconde sempre qualcos’altro.

In che modo questa espressione artista può influenzare, emozionare la vita di
ognuno di noi?
Nel mio caso tutto il lavoro è basato sull’emotività dei nostri sentimenti, se si legge
con attenzione comunque genera reazioni, positive o negative ma reazioni…quando
si parte da esperienze comuni a tutti e si fa leva su un sentire comune inevitabilmente

si rimane influenzati…
Ho sempre cercato di utilizzare
oggetti, linguaggi che facessero
parte di noi e ribaltarli nella loro
concezione comune;
così delle lampade industriali da
c a r r o z z i e r e  s e  s c h e r m a t e
opportunamente con fotografie,
diventavano la scenografia di
un cielo artificiale racchiuso e
imprigionato in una stanza in
OLTRE del 1993, per esempio,
proponendo un’alternativa alla
nostra concezione di  c ielo
azzurro = libertà;  oppure, delle

comuni bocce di pesci rossi se viste da vicino rivelano due recipienti uno dentro
l’altro e l’impossibilità tra i due pesciolini di comunicare tra di loro come in LUOGHI
DI TEMPO del 2001 un’installazione di sei elementi-sculture (viventi) più due video
proiezioni ; fino ad arrivare alle serie fotografiche come StillLife For Lifelike People,
un work in progress iniziato nel 1997 dove con linguaggio fotografico pubblicitario
realizzo appunto degli still life con protagonisti cuori e cervelli di animali (ma non
solo) che rappresentati in questo modo, veicolati da un linguaggio pubblicitario,
assumono nuovo valore…
Il tutto senza ricorrere a nessun foto ritocco e quindi utilizzando la realtà in pieno
e riprendendola con il solo ausilio delle tecniche fotografiche e video tradizionali
che comunque mi permettono manipolazioni tali da restituirla comunque con nuova
originalità…

Perchè hai scelto la videoarte e la fotografia per comunicare e non per esempio
la pittura o la scultura?
I miei primi lavori accademici erano ovviamente di pittura, poi ho sviluppato subito
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Francesco Arena Visual Artist

dopo l’interesse per la fotografia
e  i l  v i d e o  p e r  l a  l o r o
immediatezza e velocità di
c o m u n i c a r e  a n c h e  s e
contrariamente a quanto si pensi
attualmente con il digitale, siano
linguaggi molto complessi e
strutturati che necessitano come
i n  o g n i  d i s c i p l i n a  u n a
preparazione dettagliata per
poter l i  ut i l i zzare…o almeno
come li utilizzo io.
Nelle mie installazioni strutturo
del le “sculture” ut i l i zzando
immagine fotografica ed oggetti ma non ho mai pensato di fare una scultura in
marmo…utilizzo invece la fotografia e il video come se dovessi dipingere, sto
attento alle cromie, all’utilizzo di luci colorate, al taglio delle riprese, al bilanciamento
degli elementi nelle inquadrature, anche in lavori apparentemente vintage e
spontanei come la serie di EMERGENCY OF BEAUTY dove si riprendono in luci
colorate dei dettagli corporali quasi surreali e apparentemente bionici o dell’inedita
FE_MALE dove vengono ripresi ossessivamente su un’unica location (un letto bianco)
personaggi descritti dai loro oggetti e dall’ossessione del loro uso, c’e un lavoro
di preparazione molto lungo e minuzioso per restituire appunto un’aria di
immediatezza e freschezza che in realtà non esiste.
Tutto il mio lavoro gioca sull’ambiguità della visione e la fotografia e il video sono
i mezzi perfetti per rappresentarla…

In 3 parole come puoi def ini re i l  tuo ul t imo progetto Breath 2008?
“...multiple visions, wordless body and dance, evocative ambient and glitch
music...” sono un po di più ma mi perdonerai se ho barato…
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Dove e quando
p o s s i a m o
vederlo?
I l  p roget to  è
te rm inato   e
siamo nella fase
d e l l a
promozione, non
c i  sono date
confermate ma
cominceranno
le uscite verso
apri le/maggio,
p e r  o r a
a b b i a m o  d e i
media partner
c o m e  F A R M
y o u n g

international artists (italia), FAB contemporary art (romania), Atelier 777, pescara
(italia), Canalgrande 18 art gallery, modena (italia), NNM noname magazine (italia
/ spagna), Asoociazione ESTERNI (iltalia) e altri stanno aggiungendosi…sarà visibile
in gallerie d’arte contemporanea, festival e musei.

Come nasce l'idea di collaborare con la Compagnia di danza contemporanea
Aline Nari e Davide Frangioni?
Per la loro predisposizione alla danza più come un’esperienza performativa che
coinvolge emotivamente il corpo che come una materia tradizionale da
eseguire…questo progetto sta un po’ in bilico tra teatro-danza e performance ed
era questa sottile linea di demarcazione che ci interessava scandagliare…mettere
a confronto su più piani una rappresentazione emotiva:
la performance del soggetto ripreso in video in primissimo piano, l’esperienza sonora



Francesco Arena Visual Artist

del musicista che ha composto ad hoc un brano musicale e un performer che da
“corpo” a questi due elementi; in live poi ci sarò io che riprenderò con telecamera
a mano in un unico piano-sequenza l’intera azione che sarà trasmessa in parallelo
alla visione dello spettatore.

Come definiresti i tuoi progetti passati?
Come quelli attuali comunque, delle esperienze sensoriali e fisiche che mi hanno
aiutato ad esprimermi e a conoscermi meglio…

Cos'hai in programma per il futuro?
Sviluppare questo concetto di interazione di cui ti ho parlato…nell’immediato
strutturare un calendario di RESPIRI, finire al serie di immagini di FE_MALE che
saranno una nuova installazione composta da light box e letti/scultura probabilmente
con la presenza di qualche intervento live di performer (gli stessi soggetti fotografati)
e …altre idee che s i  sv i lupperanno s ia in fotograf ia che in v ideo…

Come ti sei affermato in tale ambiente?
Nell’ambiente dell’arte?
Non mi sono affermato…Maurizio Cattelan si è affermato, Robert Mapplethorpe
ha lasciato un segno indelebile di sè, Andres Serrano ci ha fatto riflettere sui
turbamenti e le crisi del nostro mondo…io sono solo un apprendista a confronto…

Come ha reagito la critica di fronte alle tue prime opere?
In maniera contrastante…molto positiva o decisamente negativa…(fortunatamente
il primo caso è stato più frequente) sono contento di questo, almeno i lavori fanno
parlare e discutere non passano inosservati, chi fa finta di non accorgersene lo fa
in mala fede ma bara solo con se stesso, a volte vengo frainteso a volte encomiato,
a volte censurato a volte raccomandato fino ad essere collezionato da musei
contemporanei…
i critici sono figure complicate e poliedriche scrivono sul tuo lavoro influenzati dalla
personalità dell’artista, altre volte influenzati dell’emozione che scaturisce dall’opera,
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altre volte influenzati dalla parcella che gli viene percepita…ovviamente i risultati
sono differenti…

A quale progetto ti senti più legato?
A “still life”, un lavoro in divenire che presto riprenderò…sviluppato sia in foto che
in video, sono affascinato dalle nature morte anche classiche, fiamminghe, alle
vanitas del 600… dalla rappresentazione attraverso gli oggetti quotidiani, dalla
ricerca di significati nascosti all’interno e nel confronto tra essi…La vanitas per
esempio , in , è una  con elementi simbolici, allusivi al tema della caducità della

vita; nelle mie nature
morte g l i  e lement i
simbolici sono spesso
quotidiani ,  comuni,
confrontati e messi in
cortocircuito tra di loro
c o n  u n a
rappresentazione visiva
p u b b l i c i t a r i a ,  u n
l inguaggio preso a
prestito dal beauty e il
fashion ma con radici
profonde…credo che
per dire qualcosa di
nuovo bisogna andare
a riscoprire e studiare
il passato, la sua forma
perfetta di armonia ed
equilibrio sapendola
f o n d e r e  c o l
presente…questa è la
mia  g rande s f ida .



a cura di Valentina De Meo

A  cosa ti sei  ispirata per il servizio a tema “FIGHT CLUB”?  Com’è nato “Gun girls”?
L’idea è nata dalla collaborazione con una squadra di softair di Parma i Firefox.
La prima cosa che ho pensato quando mi hai comunicato il nuovo tema è stata:
Fight Club? Edward Norton, Brad Pitt… pugni…lotta…occhi neri… ecc ecc, poi mi
sono anche detta che probabilmente era la stessa cosa che avevano pensato
anche tutti gli altri fotografi quindi ho cercato di andare fuori dagli schemi! Devi
sapere che alcuni dei miei piu cari amici hanno fondato una squadra di Soft Air ,
quindi ho realizzato che nulla sarebbe stato più carino che abbinare delle armi
pesanti a delle belle ragazze.

Con quali criteri hai scelto le modelle? Chi sono?
L’idea di base era di avere delle ragazze molto belle, particolari e diverse tra loro,
infatti una è rossa con i capelli lisci (Federica) e l’altra è di carnagione più scura
e con i rasta (Valeria)
Da qualche mese io collaboro con il sito di Pin-up www.sickgirl.it , ho pensato di
collaborare con queste due sick per effettuare il servizio.

Parlaci un po’ di loro e del rapporto che avete instaurato durante il photoshoot!
Io sono una persona piuttosto esigente, mi piace lavorare bene e non avere
persone ostacolanti attorno, chi lavora con me sa che ho bisogno dei miei spazi
e di tranquillità, d’altra parte mi piace instaurare un rapporto scherzoso e di
amicizia, soprattutto se le ragazze devono spogliarsi. Solitamente durante i photoset
siamo in parecchi a lavorare quindi cerchiamo di mettere a proprio agio le ragazze
creando un clima assolutamente amichevole.

Ti sei servita di qualche collaboratore per questo servizio?
Durante i servizi ho sempre dei collaboratori fissi, ho uno splendido e pazientissimo
ragazzo che mi cura le luci, Giuseppe Feola, e una Stylist, Sara Fontanesi, che mi
consiglia sempre nel migliore dei modi sugli abbinamenti e gli accessori, a volte
le ragazze si truccano e si pettinano da sole, altre volte ho una truccatrice che
viene e le sistema ma questo a seconda di come vogliamo proporre il servizio.

And The Winner Is Beatrice Apicella
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Beatrice Apicella

Collaboro sempre con loro perché ritengo che per un fotografo sia fondamentale
avere uno staff fisso che lo aiuti, non sempre è facile poter fare tutto da soli, loro
sono la mia ombra, sanno sempre cosa voglio senza bisogno di chiedere e hanno
tanta tanta pazienza soprattutto perché io adoro lavorare di notte quindi i miei
photoset di solito iniziano verso le 9 di sera e terminano ad orari variabili, ricordo
una volta che abbiamo lavorato fino alle 4 del mattino, loro sono rimasti col sorriso
sulla bocca fino alla fine e questo è molto importante perché non c’è nulla di
meglio del poter lavorare in sintonia con persone che, come me, hanno tanta
tanta passione.

Qual è la foto che ti piace di più del servizio?
La foto che prediligo è  l’ultima in quanto trovo che ricordi moltissimo i film anni 70
dove venivano proposte queste donne agenti in tacchi a spillo e pistoline.

Quali sono state la fasi di realizzazione?
Prima di tutto sistemiamo le luci, poi decidiamo gli abiti e gli accessori da utilizzare
(cercando di variarli il più possibile) e poi iniziamo a scattare.

Tra gli altri servizi in gara quali erano il tuo preferito e quello che invece ti piaceva
meno? Perché?
A dire il vero non c’è un servizio che non mi è piaciuto, ritengo che ogni servizio
avesse una storia ed esprimesse la visione del fotografo del tema fight club. Il mio
preferito invece è stato quello proposto da Tommy Retrò.  Devo dire che mi ha
assolutamente stupita, è riuscito a dare una visione meravigliosa del tema che ci
avete richiesto.

Come mai pensi di aver vinto? Cosa aveva, secondo te, il tuo servizio più degli
altri?
Penso che alle persone sia piaciuta l’idea delle armi abbinate alle ragazze, ritengo
che sia un servizio che non si aspettavano e che ha colpito. Probabilmente in più
aveva semplicemente l’idea inaspettata ?
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Talent Scout

EXPO'
Per poter esporre il proprio servizio fotografico nella sezione Expò bisogna:
-Creare un servizio fotografico (max sei foto) inerente al tema indicato nell’ultima
pagina di Fashion Ph

-Inviarlo in formato .jpg al seguente indirizzo: ts@fashion-ph.it

-Indicare il titolo del servizio, il vostro nome e cognome ed eventuali collaboratori/
modelli etc che volete citare.

Per qualsiasi informazione potete scrivere un’email a:
valentina.demeo@fashion-ph.it

TRADUTTORE
Stiamo cercando urgentemente qualcuno che abbia voglia e tempo di darci
una mano con la traduzione di Fashion Ph!
Se sai l’inglese e vuoi aiutarci, scrivi un’email a : elisa.benni@fashion-ph.it

MODELLE/I; MAKE UP ARTIST; STYLIST; HAIR-STYLIST etc
Se hai vogl ia di  col laborare ai  nostr i  serv iz i  fotograf ici ,  proponit i !
Scrivi un’email con i tuoi dati a: ts@fashion-ph.it

Siamo comunque sempre alla ricerca di collaboratori! Se ti piace la nostra idea
e vuoi proporci qualcosa di tuo e  partecipare  al nostro magazine, scrivici a:
ts@fashion-ph.it



NETWORK
http://www.myspace.com/fashionph

RESPONSABILI:
Elisa Benni (elisa.benni@fashion-ph.it)
Valentina De Meo (valentina.demeo@fashion-ph.it; www.blackglamour.it/photo)

EXPO
Beatrice Apicella (http://trashdolls.carbonmade.com)
Claudia Attaianese (http://www.myspace.com/principear)

GALLERY
Model: Sara Malvicini (www.myspace.com/saramalvicini)

FASHION HISTORY
Eolo Perfido (www.eoloperfido.com)

PREMIèR -L'emozione della prima sfilata-
FOTO: www.sasciclub.com

FLUO FLAVOURS
Cikitaz (www.cikitaz.com)

L'ANGOLO DI MONIMIX
Monica Antonelli (www.monimix.com)

NEW BRAND
Maiden Art (www.maiden-art.com)

VISUAL ARTIST
Francesco Arena (www.francescoarena.it)

Credits

UN GRAZIE SPECIALE A TUTTI I NOSTRI COLLABORATORI:
Isabella R, Monica Antonelli, Carlo Valli, Federica Ruggeri, Cecilia Miatto e Sara
Moreni
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